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LO STUDIO DELLA CERAMICA ARCHEOLOGICA
E IL MANUALE TECNICO DI NININA CUOMO DI
CAPRIO

Ceramica in Archeologia 2. Antiche tecniche
di lavorazione e moderni metodi di indagine,
«L’Erma» di Bretschneider, Roma 2007.

In seguito allo sviluppo eccezionale che l’in-
teresse archeologico per lo studio della cerami-
ca antica ha avuto negli ultimi decenni del
secolo scorso si sente sempre più spesso l’esi-
genza di superare i metodi di studio tradiziona-
li, essenzialmente crono-tipologici, per affron-
tare l’analisi dei reperti fittili in maniera più
complessa, in modo che essi rivestano veramen-
te quella funzione di fonti dirette per la rico-
struzione dei modi di vivere, operare, produrre,
commercializzare delle popolazioni antiche,
che ormai comunemente viene loro riconosciu-
ta1. È necessario, dunque, avere un approccio
multivariato e multidisciplinare ai manufatti
antichi, che tenga conto di tutte le possibili
collaborazioni, non solo archeologiche, ma
anche archeometriche, antropologiche, sociolo-
giche, etnografiche, per far sì che gli oggetti
diventino parte integrante di una storia che ha
come protagonisti gli uomini e i loro modi di
vita nelle società antiche. È questo l’intento
dichiarato di una nuova rivista, nata per far dia-
logare gli specialisti che a vario titolo si occu-
pano di studio della cultura materiale in età
romana, e per proporre metodologie innovati-
ve2; essa è seguita ad un Convegno dal titolo
significativo, i cui atti sono ricchi di interventi
stimolanti (Malfitana, Poblome, Lund 2006).

Troppo spesso infatti accade ancora che i
manufatti “senza gloria”, tra i quali si annovera-
no le ceramiche, anche quelle più raffinate, e a
maggior ragione quelle dette “di uso comune”,
siano trattati con un’analisi meramente tipo-cro-
nologica funzionale soltanto al lavoro degli altri,
e chi se ne occupa si limiti a fornirne le datazio-
ni e al massimo le provenienze, diventando di

fatto un “servitore” dell’archeologo e non un vero
partner accademico (Alcock 2006, p. 581).

È necessario invece che vengano superati i
limiti di uno studio unicamente morfologico che
non tenga conto di tutti gli aspetti tecnologici
dei manufatti, delle conoscenze di chi li ha pro-
dotti, dei modi con cui sono stati realizzati, di
tutti quegli aspetti produttivi di cui nessuna
fonte antica ci parla neppure per l’età romana e
che si possono conoscere solo interrogando i
reperti stessi con i diversi strumenti di cui oggi
possiamo disporre. È necessario inoltre imparare
a leggere le più piccole tracce d’uso, in grado di
informarci sulla vita del reperto, sul suo utilizzo
primario e sui possibili usi secondari, fornendoci
dati ulteriori per la ricostruzione della vita quo-
tidiana degli uomini che l’hanno adoperato.

Per fare questo è indispensabile che l’archeo-
logo impari a osservare con attenzione i partico-
lari apparentemente più insignificanti non solo
quando osserva le tracce sul terreno, conseguen-
ti alla formazione di una stratigrafia che deve
essere ricostruita, ma anche quando ha davanti
un manufatto su cui si può leggere una diversa
stratigrafia che ci informa sulle trasformazioni
che l’oggetto ha subito e sulle interazioni che ha
avuto con i suoi fruitori.

Giustamente Vidale (Vidale 2007, p. 100),
in uno stimolante contributo sullo studio della
ceramica nel suo rapporto con la ricerca archeo-
logica, afferma che bisognerebbe insegnare
prima la tecnologia e poi la forma e che, se è
sempre vero che il disegno è essenziale per capi-
re il tipo del manufatto, la classificazione mor-
fologica ne descrive però soltanto una parte.

In questo panorama si inserisce perfettamen-
te la seconda edizione del manuale tecnico sulla
Ceramica in Archeologia curato da Ninina Cuomo
di Caprio, vera e propria rielaborazione, ampia-
mente allargata e rivista, di un lavoro che già al
momento della sua prima uscita, nel 1987, rap-
presentò in Italia un unicum e uno strumento
indispensabile per chi si occupava di studio
della ceramica antica. Per la prima volta infatti
si presentavano con parole chiare agli studenti
di archeologia concetti scientifici relativi alla
composizione dell’argilla, alle tecniche di lavo-
razione in tutte le sue fasi, ai metodi scientifici
di analisi dei reperti nell’ambito della ricerca
archeologica. Era un approccio interdisciplinare
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1 Ho sintetizzato queste problematiche in un recente
contributo: Mazzeo Saracino 2008.

2 «FACTA. A journal of Roman Material Culture». Gli
intenti sono chiaramente esposti nell’editoriale del vol.
I (2007), edito nel 2008.
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che rispondeva a una domanda crescente in que-
sto senso, che affiancava lo sviluppo
dell’Archeologia come scienza sia nello scavo
stratigrafico che nello studio dei reperti.

Da allora molte opere hanno affrontato l’ar-
gomento delle tecniche produttive; basti ricor-
dare il già citato lavoro di Massimo Vidale e
quello di Enrico Giannichedda e Tiziano
Mannoni (Mannoni, Giannichedda 1996), che
hanno tuttavia un intento meno specificamente
tecnologico, che comprende la ricostruzione dei
modi della produzione e il significato che questa
aveva nella vita di tutti i giorni, nelle diverse
epoche della storia dell’umanità.

Nessun lavoro, neppure quello di Rice (Rice
1987), uno dei fondamenti della bibliografia
specifica di area anglosassone, ha invece riguar-
dato in maniera così analitica le diverse fasi di
una produzione che ancora presenta, per l’anti-
chità, molti punti problematici, nonostante
oggi si tenda a pensare di avere ormai raggiunto
una conoscenza adeguata delle tecniche antiche.

Proprio nella capacità di sottolineare in un
modo apparentemente semplice tutti gli aspetti
oscuri di procedimenti che ci appaiono ormai
noti, e che tuttavia riservano ancora molte sor-
prese, sta uno dei maggiori pregi di questo lavo-
ro, che ha il dono della chiarezza nell’esposizio-
ne, portata al punto di poter essere certe volte
presa per semplificazione, ma che è piuttosto il
risultato di una grande capacità didattica.
Notevole è stato inoltre lo sforzo dell’autrice di
arrivare a definizioni ampiamente accettate, che
l’hanno portata a scambi di idee con moltissimi
colleghi, con cui ha condiviso dubbi e cercato
soluzioni, con la disponibilità anche ad accoglie-
re l’esigenza di conservare definizioni termino-
logiche da lei non condivise per motivazioni
scientifiche, ma ormai entrate nell’uso archeolo-
gico e come tali ritenute “irrinunciabili” da
parte degli archeologi: basti pensare al tanto
discusso termine “vernice”.

Tutti i diversi aspetti del processo di trasfor-
mazione per cui si passa dall’argilla alla cerami-
ca sono stati sviscerati, scomposti in ogni singo-
la parte, quasi come in un dizionario, con
approfondimenti (“Inserti” e “Finestre”) e note
bibliografiche (“Riscontri in archeologia e rife-
rimenti bibliografici”) che permettono di con-
trollare le diverse osservazioni fatte e riportate
dall’autrice, spesso immediatamente per mezzo

delle lunghe citazioni virgolettate. L’inevitabile
frammentazione degli argomenti è superata tra-
mite il ricorso a necessari rimandi interni e l’in-
dice analitico finale.

Molto utili sono i grafici e le tabelle, come
quelle a domanda e risposta, che cercano di pre-
venire i più frequenti quesiti che gli archeologi
si pongono; si veda per esempio quella su:
“Vernice nera: perché è così?”.

Ogni termine tecnico viene dunque discus-
so, ne viene indicato con precisione l’uso speci-
fico, l’etimologia e le varianti, spesso anche
nelle diverse lingue, ne viene descritto il signi-
ficato con una notevole capacità espositiva, con
la chiarezza che deriva dall’osservazione diretta
e compartecipata delle singole operazioni svolte
durante la produzione dei vasi.

La bibliografia consultata dall’autrice è
molto ampia e spazia da quella più tecnica a
quella di ambito più archeologico. Il periodo
cronologico considerato è stato notevolmente
allargato rispetto alla prima edizione, coprendo
tutto il lungo arco di tempo che va dalla prei-
storia all’età medievale e rispondendo così ad
un’esigenza sempre più sentita per un periodo
che ha visto notevolmente aumentare l’interesse
negli ultimi decenni.

La prima parte del lavoro comprende la
descrizione delle materie prime e delle loro
caratteristiche, quella delle proprietà tecnologi-
che ai fini della lavorazione e dello sfruttamento
successivo dei manufatti realizzati. Vengono poi
descritte in maniera analitica le diverse fasi della
lavorazione, modellazione, rivestimento, decora-
zione, per giungere infine al momento comples-
so della cottura.

La seconda parte è riservata ai moderni meto-
di di indagine, che vengono spiegati in maniera
accessibile ad un pubblico di non specialisti.

Infine un’interessante Appendice offre
l’elenco commentato dei testi antichi in cui si
trovano i pochi accenni alla produzione cerami-
ca che ci siano giunti da tanti secoli di lavoro
artigianale. Anche in questo caso si nota l’am-
piezza delle conoscenze della Cuomo di Caprio,
che ha puntualmente analizzato i testi per trar-
ne le informazioni utili.

L’autrice è ricorsa più volte nel corso del suo
lavoro a prove archeologiche sperimentali, che
sono descritte anche in inserti appositi. Per que-
sto si è nuovamente rivolta a quei ceramisti
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pugliesi di Grottaglie, in Puglia, di cui già in
passato, in tempi che sono stati da precursore,
pubblicò i modi di produzione corredandoli con
foto che restano un documento eccezionale di
persistenza di metodi e di tecniche oggi pur-
troppo in via di estinzione per l’evoluzione tec-
nologica subita anche da quelle attività artigia-
nali con l’adozione di forni elettrici (Cuomo di
Caprio 1982). È con il loro aiuto che è riuscita
a sperimentare operazioni complesse come la
creazione di una matrice per bicchieri “tipo
Aco” decorata a Kommaregen, confutando dubbi
più volte espressi da altri (pp. 455 e 476), o ad
ipotizzare, in maniera del tutto innovativa, il
possibile utilizzo di matrici a crudo per realiz-
zare singoli motivi decorativi da applicare sui
manufatti, che spiegherebbe la estrema scarsità
di ritrovamenti di placche matrici a fronte di un
largo utilizzo di elementi applicati nella produ-
zione di terra sigillata (p. 453). Si tratta di una
delle proposte che la Cuomo di Caprio ci offre
con la consueta prudenza, come ipotesi da veri-
ficare con l’osservazione diretta sui resti e sti-
molo a superare le vecchie convinzioni supina-
mente accettate.

Particolarmente interessante, tra le altre, la
nuova ipotesi fatta per quanto riguarda la cottu-
ra della terra sigillata, su cui chi di noi si è occu-
pato dello studio di tale classe ceramica aveva
ormai dato per acquisito di sapere tutto, accet-
tando la teoria dei forni a muffola caratterizzati
dalla presenza di tubuli che attraversavano la
camera di cottura, secondo il modello ricostruito
per le fornaci galliche (Vernhet 1981, pp. 25-43)
e riproposto per quelle italiche (Pucci 1992).
Partendo dalla constatazione tecnica della diffi-
coltà di carico e funzionamento di una tale forna-
ce e avendo avuto modo di controllare, per la
liberalità delle studiose responsabili, i materiali
di due dei siti produttivi di terra sigillata più
importanti venuti in luce in Italia negli ultimi
anni, Scoppieto (Bergamini 2004) e Vasanello
(Sforzini 1990), oltre a quelli di Arezzo in corso
di revisione3, la Cuomo di Caprio giunge a pro-
porre tre ipotesi nuove, che partono dalla consta-

tazione della presenza nelle fornaci di lastre di
argilla, per lo più grandi piatti riutilizzati, che
sono stati trovati durante gli scavi con incrosta-
zioni di malta. Essi potevano formare dei con-
dotti che portavano fuori i fumi di combustione,
oppure delle “caselle”, contenitori dentro cui
posizionare i vasi da cuocere, per non farli stare a
contatto con i fumi di cottura ed evitare quindi
l’annerimento della superficie realizzando il
colore rosso e la lucentezza tipici della migliore
produzione a “vernice sinterizzata”. L’uso è del
resto documentato dalle fabbriche più tarde di
terra sigillata, tipo quelle venute in luce in
Africa settentrionale (Bonifay 2004).

Pur essendo un manuale la cui finalità è
appunto la spiegazione dei fatti tecnici, l’autrice
fa continuamente riferimento agli aspetti più
generalmente produttivi. Molti sono gli esempi
che si potrebbero fare di come osservazioni in
apparenza puramente tecniche possano portare a
conclusioni impreviste sul piano della ricostru-
zione dell’organizzazione interna delle fabbriche.
Particolarmente significativo è il caso (presenta-
to a p. 324) di un piatto di Campana C rinvenu-
to a Morgantina, in Sicilia, notevole per le
dimensioni eccezionali (raggiunge un diametro
di 50 cm), che comportano un’ottima capacità di
modellazione da parte dell’artigiano tornitore,
ma assolutamente scadente per la qualità della
vernice. Esso viene citato come documento evi-
dente di una netta divisione di mansioni lavora-
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3 Il materiale recuperato negli scarichi dell’officina di Cn
Ateius (su cui v. Ateius e le sue fabbriche. La produzione di
sigillata ad Arezzo, a Pisa e nella Gallia meridionale, in
«Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa»
XXV, 1995, pp. 271-461) è ora in corso di studio da
parte di Mara Sternini.
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Fig. 1. Una delle nuove ipotesi avanzate dalla Cuomo di
Caprio sulla struttura delle fornaci per la cottura della terra
sigillata (p. 346, Fig. 112, ipotesi Z)



tive all’interno della stessa officina, per cui il
figulo che lavora al tornio non si cura dell’appli-
cazione del rivestimento, e chi applica quest’ul-
timo non necessariamente è all’altezza dell’altro.

Interessante è pure la discussione (pp. 464-
465) sull’ipotesi che il grande vasaio attico
Euphronios abbia, ad un certo punto della sua
vita, abbandonato la pittura per passare alla
modellazione, senza un periodo di apprendista-
to precedente; la cosa è ritenuta impossibile
sulla base dell’osservazione delle difficoltà che si
incontrano nella realizzazione al tornio di kyli-
kes di grandi dimensioni, difficoltà provate tra-
mite sperimentazioni pratiche.

La partecipazione con cui l’autrice descrive le
fasi di un lavoro artigianale apparentemente
semplice, ma in realtà molto complesso al
momento in cui si raggiunge una buona specia-
lizzazione,  emerge in modo particolarmente
evidente nella descrizione della conduzione
della cottura durante una prova fatta in Puglia,
in una fornace a combustibile solido naturale, e
seguita in ogni sua piccola azione (pp. 532-
537). Qui emergono anche le qualità di scrittri-
ce della Cuomo di Caprio che, dopo aver fatto
una descrizione “scientifica” delle varie azioni e
delle modalità del carico, al momento in cui il
fuoco è acceso e il fornaciaio esegue le diverse
operazioni che servono a ravvivarlo e distribuir-
lo nel modo più consono, ci fa veramente parte-
cipare a quanto si svolge sotto i suoi occhi, con
un ritmo in crescendo che, con l’aumentare
della temperatura, ci fa “vedere” l’azione che si
svolge quasi sotto i nostri occhi e ci aiuta a capi-
re meglio di una qualsiasi fredda spiegazione le
trasformazioni che avvengono nei manufatti in
quel momento della loro realizzazione così
importante perché, come dice l’autrice, “un
vaso è il risultato di un lungo cammino nasco-
sto che diventa evidente soltanto alla fine,
quando esce dalla fornace”.

L’opera è completata da una ricca scelta di
figure e grafici, che esemplificano le osservazio-
ni fatte, fornendo una documentazione variata
di quanto viene esposto. Dispiace solo che le
caratteristiche delle foto non siano all’altezza di
quelle dell’edizione nel suo complesso, non
tanto per le dimensioni, dovute probabilmente
alla necessità di non allungare troppo un lavoro
già ponderoso, quanto per la scarsa resa in stam-
pa delle immagini.

Si possono accettare o meno alcune ipotesi,
che tuttavia sono sempre esposte in quanto tali e
in genere affiancate da tutte le diverse possibilità
interpretative, così da suggerire elementi di
discussione; quel che è certo è che si tratta
comunque di un lavoro fondamentale per le spie-
gazioni che offre e sicuramente molto stimolante
proprio per l’abitudine all’osservazione e alla
discussione di ogni dato.

Luisa Mazzeo Saracino
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